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P R E M E S S E

DEFINIZIONI E ABBREVIAZIONI: 

• NOVALUX SRL e/o Società - Sede legale è in via Marzabotto, 2 - Funo di Argelato (Bologna);
• CCNL: i Contratti Collettivi Nazionali di Lavoro applicati da NOVALUX;
• Collaboratori: Consulenti, Agenti di Vendita, Assistenze Tecniche o collaboratori ad altro

titolo;
• Consulenti: coloro che agiscono in nome e/o per conto di NOVALUX sulla base di un

mandato o di altro rapporto di collaborazione professionale di Consulenza;
• D.Lgs 231/2001 e/o Decreto: il decreto legislativo n. 231 dell’8 giugno 2001;
• Linee Guida: le linee guida di Confindustria (approvate in data 7 marzo 2002 e successivi

aggiorna-menti) per la costruzione dei Modelli di organizzazione, gestione e controllo ex
D.Lgs 231/2001, approva-te dal Ministero della Giustizia;

• Modello Organizzativo e/o Modello e/o MOG: il Modello di organizzazione, gestione e
controllo previsto dal D.Lgs. 231/2001;

• Organismo di Vigilanza (OdV): organismo di controllo, preposto alla vigilanza sul
funzionamento e sull’osservanza del Modello Organizzativo e al relativo aggiornamento, di
cui all’art. 6, 1° comma, lettera b) del D.Lgs 231/01;

• Processi Sensibili: attività di NOVALUX nel cui ambito ricorre il rischio di commissione dei
Reati (possono avere natura commerciale, finanziaria, tecnica o societaria);

• Protocollo: metodo specifico per svolgere un’attività o un processo;
• Reati: le fattispecie di reato ai quali si applica la disciplina prevista dal D.Lgs. 231/2001;
• Risk Assessment : attività di analisi del rischio finalizzata ad identificare le aree/processi, i

settori di attività e le modalità cui possano direttamente o indirettamente collegarsi
potenziali rischi in ordine alla possibile commissione dei Reati cui potrebbe conseguire la
responsabilità amministrativa della Società;

• Sistema disciplinare: insieme di principi e procedure idonei a sanzionare l’inosservanza
delle misure previste dal Sistema di gestione per la prevenzione dei Reati;

• Soggetti in posizione apicale: persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di
amministrazione o di direzione di NOVALUX o di una sua unità organizzativa dotata di
autonomia finanziaria e funzionale, nonché persone che esercitano, anche di fatto, la
gestione ed il controllo della società;

• Soggetti sottoposti: persone sottoposte alla direzione o vigilanza di uno dei soggetti in
posizione apicale;

• Destinatari: tutti i soggetti tenuti all’osservanza del Modello.
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P A R T E  G E N E R A L E

1 LA SOCIETÀ E LA STRUTTURA ORGANIZZATIVA DI NOVALUX S.R.L. 

1.1 Presentazione dell’azienda Novalux S.r.l. – oggetto sociale e mission 
Nata nel 1948, Novalux sr.l. è un’azienda leader nella costruzione, nel commercio di 
lampadari e nello stampaggio di materie termoplastiche. 
Più nello specifico, la Società si occupa dell’intero ciclo del prodotto, dalla progettazione alla 
spedizione. 
Il prodotto finito viene realizzato all’interno della Società dove sono altresì presenti le attività di 
ricerca e sviluppo dei prodotti. 
Come indicato nella Visura Societaria, Novalux ha altresì, per oggetto sociale, “l’attività di 
locazione, affitto, gestione e conduzione di fabbricati a qualsiasi utilizzo destinati e di ogni 
immobile in genere, compresi i terreni, sia agricoli che non. 
La Società può inoltre: 
- assumere e concedere agenzie, commissioni, rappresentanze, con o senza deposito, e mandati,

acquistare, utilizzare e trasferire brevetti e altre opere dell'ingegno umano, compiere ricerche di
mercato ed elaborazioni di dati per conto proprio e per conto di terzi, concedere e ottenere
licenze di sfruttamento commerciale, fornire servizi nel settore amministrativo/contabile e
dell'elaborazione dati, nonché ogni altro servizio connesso ed affine al detto settore, con
l'espressa esclusione dell'esercizio di ogni attività di carattere professionale riservata per legge in
via esclusiva a soggetti iscritti in albi, collegi od elenchi, od appositamente abilitati, nonché
compiere tutte le operazioni commerciali (anche di import - export), finanziarie, mobiliari e
immobiliari, necessarie o utili per il raggiungimento degli scopi sociali, compreso il rilascio di
garanzie reali e personali a favore di terzi;

- assumere e cedere partecipazioni in imprese, enti o società (sia costituite sia costituende), aventi
scopo analogo o affine al proprio.

Restano comunque escluse: 
- l’attività finanziaria nei confronti del pubblico ex d.lgs. 385/1993;
- le attività professionali riservate ai sensi della legge n. 1815/1939;
- tutte le attività che per legge sono riservate a soggetti muniti di particolari requisiti non posseduti

dalla società”.
I principi sociali da cui nasce la “mission” di Novalux S.r.l sono innovazione, qualità nella 
produzione, ricerca e rispetto per l’ambiente. 
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1.2 Struttura e organigramma della società 

1.2.1 SISTEMA DI GOVERNO SOCIETARIO 

Novalux è una società a responsabilità limitata, il cui capitale sociale è diviso in quote ai sensi 
di legge. Attualmente i Soci della Società sono: 
• Sig. Alessandro Sgrignoli, per il 30%.
• SLV GMBH Società di Diritto Tedesco con sede legale in Germania, per il 70%.

La sede legale e direttiva della Novalux è in via Marzabotto, 2 a Funo di Argelato (Bologna), pec: 
novalux@legalmail.it 
La Società, come previsto dallo Statuto, può essere amministrata alternativamente da un 
Amministratore Unico o da un Consiglio di Amministrazione. 
Attualmente Novalux S.r.l. è amministrata da un Consiglio di Amministrazione composto da n. 
3 (tre) componenti, designati secondo le modalità indicate all’art. 17.1 dello Statuto Sociale, 
così come approvato in data 8 aprile 2019, con verbale di assemblea rep. N. 502, raccolta n. 
426, Notaio dott.ssa Isabella Nardi. 
Presidente del Consiglio di Amministrazione è, attualmente, il Sig. Henrick Mark Korner . che è 
Presidente del CDA e legale rappresentante della società socia e controllante SLV GMBH 
Società di diritto tedesco con sede legale in Germania. 
Possono ricoprire il ruolo di Amministratori i soci e i non soci. Gli Amministratori sono rieleggibili e 
sono nominati per il periodo determinato dai soci ovvero a tempo indeterminato. Decadono dalla 
carica nei casi previsti dalla legge o dallo Statuto sociale. 
Il modello di governance di Novalux e, in generale, tutto il suo sistema organizzativo, è 
interamente strutturato in modo da assicurare alla Società l’attuazione delle strategie e il 
raggiungimento degli obiettivi. 
La struttura di Novalux, infatti, è creata tenendo conto della necessità di dotare la società di 
un’organizzazione tale da garantire la massima efficienza ed efficacia operativa: 
Assemblea 
L’Assemblea dei Soci è competente a deliberare, in sede ordinaria e straordinaria, sulle materie 
alla stessa riservate dalla Legge e dallo Statuto Sociale. 
L’Assemblea è convocata da ciascun amministratore, anche fuori dalla sede sociale, purché in un 
paese dell’Unione Europea o in Svizzera. 
Consiglio di Amministrazione 
Al Consiglio di Amministrazione competono tutti i poteri per la gestione ordinaria e straordinaria 
della società, salvo quanto inderogabilmente disposto dalla legge. 
Il Consiglio di Amministrazione può delegare, nei limiti previsti dalla legge, i poteri di ordinaria e 
straordinaria amministrazione, o parte di essi, ad uno o più amministratori delegati, (fermo 
restando l’articolo 17.1 dello Statuto). 
La rappresentanza della Società spetta, a seconda dei casi, al Presidente del Consiglio di 
Amministrazione e ai singoli consiglieri delegati, se nominati. 
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La rappresentanza della Società spetta anche ai direttori, agli institori e ai procuratori, nei limiti dei 
poteri loro conferiti nell’atto di nomina. 
Procuratore 
Al Procuratore sono assegnati i poteri come risulta dallo Statuto. 
Sindaco Unico 
E’ nominato un sindaco unico con funzione di revisione legale dei conti. 
Esercita le funzioni previste sia dall’art. 2403 c.c. e ss., sia quelle previste dall’art. 2409 bis cc. 

1.2.2 ORGANIGRAMMA DELLA SOCIETÀ 

Novalux risulta strutturata come segue: 

ORGANIGRAMMA 

L’organigramma di Novalux, approvato il 16 gennaio 2023, rappresenta una struttura snella al fine 
di coniugare la massima efficienza operativa ed efficacia decisionale. 

1.3 Presidi generali di controllo 
I presidi generali di controllo sono l’insieme delle regole, delle procedure e delle strutture 
organizzative volte a consentire, attraverso un adeguato processo di identificazione, misurazione, 
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gestione e monitoraggio dei principali rischi, una conduzione dell’impresa sana, corretta e 
coerente con gli obiettivi prefissati. 
Si tratta di disposizioni e di procedure trasversali, che l’organizzazione ritiene vincolanti a 
prescindere da specifici processi gestionali o da particolari tipologie di reato. 
Tale sistema di controllo riveste un ruolo centrale nell’organizzazione aziendale in quanto 
rappresenta un elemento fondamentale di conoscenza per gli organi aziendali in modo da 
garantire piena consapevolezza della situazione ed efficace presidio dei rischi aziendali e delle loro 
interrelazioni. Orienta, inoltre, i mutamenti delle linee strategiche e delle politiche aziendali e 
consente di adattare in modo coerente il contesto organizzativo, presidia la funzionalità dei 
sistemi gestionali e il rispetto degli istituti di vigilanza prudenziale e favorisce la diffusione di una 
corretta cultura dei rischi, della legalità e dei valori aziendali. 
I presidi generali di controllo vengono per la gran parte concretizzati e specificati all’interno della 
Parte Speciale (e, precisamente, all’interno delle Sezioni dedicate a ciascuna famiglia dei reati 
presupposto ivi considerati). 
Il sistema di controlli adottato da Novalux distingue le seguenti tipologie: 
• controlli di linea (c.d. “controlli di primo livello”), diretti ad assicurare il corretto

svolgimento delle operazioni. Essi sono effettuati dalle stesse strutture operative (ad
esempio controlli di tipo gerarchico sistematici e a campione). Per quanto possibile, essi
sono incorporati nelle procedure informatiche. Le strutture operative sono le prime
responsabili del processo di gestione dei rischi: nel corso dell’operatività giornaliera tali
strutture devono identificare, misurare o valutare, monitorare, attenuare e riportare i
rischi derivanti dall’ordinaria attività aziendale in conformità con il processo di gestione
dei rischi; esse devono rispettare i limiti operativi loro assegnati coerentemente con gli
obiettivi di rischio e con le procedure in cui si articola il processo di gestione dei rischi;

• controlli sui rischi e sulla conformità (c.d. “controlli di secondo livello”), che hanno
l’obiettivo di assicurare, tra l’altro:

• la corretta attuazione del processo di gestione dei rischi;
• il rispetto dei limiti operativi assegnati alle varie funzioni;
• la conformità dell’operatività aziendale alle norme, incluse quelle di

autoregolamentazione;
• revisione interna (c.d. “controlli di terzo livello”), volta a individuare violazioni delle

procedure e della regolamentazione nonché a valutare periodicamente la completezza,
l’adeguatezza, la funzionalità (in termini di efficienza ed efficacia) e l’affidabilità del
sistema dei controlli interni, con cadenza prefissata in relazione alla natura e all’intensità
dei rischi.

Le regole di governo societario e gli assetti Organizzativi definiti da Novalux sono volti ad 
assicurare condizioni di sana e prudente gestione. In particolare, assumono rilievo efficaci 
meccanismi di interazione tra le Funzioni Aziendali al fine di disporre di una visione integrata dei 
rischi, un processo dinamico di adattamento delle modalità di controllo al mutare del contesto 
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interno ed esterno. In definitiva, per la Società, un efficace sistema di controlli costituisce la 
condizione essenziale ed imprescindibile per il perseguimento dei propri obiettivi aziendali. 

1.3.1 FORMALIZZAZIONE DEI POTERI E IDENTIFICAZIONE DI FIGURE RESPONSABILI 

L’individuazione dei poteri, delle figure responsabili e il conferimento di incarichi formali 
costituisce un importante presidio per la prevenzione dei reati nel contesto dell’organizzazione, in 
quanto: 
• facilita la verifica della coerenza tra obiettivi dichiarati e gli atti aventi rilevanza sia interna

sia esterna;
• contribuisce a prevenire l’abuso dei poteri, attraverso l’attribuzione di incarichi

formalizzati e la definizione di limiti operativi ed economici per determinati atti;
• consente di identificare con certezza le persone a cui ricondurre responsabilità,

comportamenti e atti organizzativi rilevanti, agevolando in questo modo l’eventuale
individuazione di soggetti che devono agire per la prevenzione dei reati.

1.3.2 FORMALIZZAZIONE DEGLI INCARICHI FUNZIONALI E DEFINIZIONE DELLE RESPONSABILIT
ALL’INTERNO DELL’ORGANIZZAZIONE 

All’interno dell’organizzazione di Novalux, i poteri e le responsabilità sono definiti e formalmente 
assegnati e conosciuti. L’organigramma e il mansionario ne descrivono in modo completo e 
analitico l’articolazione. 
Le responsabilità in ambito salute e sicurezza sul lavoro sono definite nel Sistema di Gestione della 
Sicurezza. 

1.3.3 SEPARAZIONE DEI POTERI E DELLE RESPONSABILITÀ 

Novalux, nel favorire un modello organizzativo basato sulla collaborazione, applica il principio della 
separazione e distinzione dei poteri e delle responsabilità. Ciò significa che:  
• a nessuna funzione o ruolo vengono attribuiti poteri illimitati;
• i poteri e le responsabilità sono definiti e conosciuti;
• i poteri, compresi quelli autorizzativi e di firma sono specificati in coerenza con le

responsabilità assegnate;
• all’interno di uno stesso macro-processo aziendale, intervengono più soggetti, così da

garantire un controllo incrociato, e quando ciò per ragioni organizzative non fosse
possibile, il Modello prevede specifici controlli;

• le responsabilità relative ai processi gestiti nell’ambito dell’organizzazione ulteriormente
evidenziano l’effettiva disgiunzione dei poteri e sono evidenziate all’interno delle
procedure gestionali previste nel Sistema Gestione Qualità e nel Sistema Gestione
Sicurezza.
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1.3.4 TRACCIABILITÀ DI DECISIONI, ATTIVITÀ E SCELTE RILEVANTI 

La tracciabilità di comportamenti e decisioni costituisce un ausilio nella realizzazione delle attività 
organizzative e/o di servizio; svolge inoltre una funzione deterrente rispetto alla commissione di 
reati. 
Per questo, all’interno di Novalux, le decisioni e le operazioni gestionali, amministrative e di 
servizio: sono tracciate a livello informatico (le operazioni più significative compiute vengono 
registrate all’interno del server aziendale); sono accompagnate da un adeguato supporto 
documentale (cartaceo o digitale) che consente: 
• il controllo riguardo a motivazione e caratteristiche dell’operazione (allegando la

documentazione);
• l’individuazione delle persone che hanno autorizzato, effettuato, registrato, verificato

l’operazione stessa.
La documentazione relativa alla gestione organizzativa ed alle attività operative viene conservata e 
archiviata in maniera adeguata e ordinata, in modo tale:  
• da evitare perdite di documenti (sia cartacei che digitali);
• da consentire il recupero di ogni documento che dovesse essere necessario per

l’espletamento delle funzioni e dei compiti organizzativi, oppure per verifiche e controlli.
La salvaguardia di dati e procedure in ambito informatico è assicurata mediante l’adozione delle 
misure di sicurezza interne e secondo quanto previsto dal Reg. 679/2016/UE e dal d.lgs. n. 196/03, 
come modificato dal d.lgs. 101/2018 (Codice in materia di protezione dei dati personali) per tutti i 
trattamenti di dati effettuati con strumenti elettronici. 
L’organizzazione inoltre effettua back-up progressivi, selettivi, automatici dei dati, in modo da 
assicurare l’integrità delle informazioni rilevanti per la Società. 

1.3.5 CONFLITTI DI INTERESSE 

In conformità a quanto previsto dal Codice Etico adottato in data 20/2/2024 gli amministratori, i 
dipendenti, i collaboratori esterni della Società e comunque i soggetti terzi con cui a vario titolo, 
direttamente o indirettamente, la Società intrattiene rapporti per il raggiungimento degli obiettivi 
aziendali, perseguono gli obiettivi e gli interessi generali della società stessa. A ciascuno di essi è 
richiesto di segnalare tempestivamente situazioni o attività nelle quali loro stessi o i loro familiari 
si trovino ad avere interessi in conflitto con quelli della Società. Essi sono, inoltre, tenuti a 
rispettare le decisioni assunte dall’organo di governo della Società per eliminare il conflitto di 
interessi. 

1.3.6 REGOLAMENTAZIONE FORMALIZZATA 

Presso la Società Novalux, esistono regolamenti formalizzati e disposizioni esplicite (ad esempio, 
procedure, protocolli, standard di processo e/o di risultato), atti a fornire compiti, responsabilità, 
principi di comportamento e indicazioni riguardo alle modalità di svolgimento delle attività 
gestionali, amministrative, operative caratteristiche dell’organizzazione. 
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Gli specifici regolamenti presenti in Novalux sono i seguenti: 
• Manuale della Qualità (UNI EN ISO 9001:2015);
• Politica della Qualità;
• Procedure gestionali del Sistema Qualità;
• Regolamento Interno di disciplina aziendale;
• Documento Di Valutazione Dei Rischi per la Sicurezza e l’Igiene nei luoghi di Lavoro;
• Codice Etico;
• Manuale di Gestione della Salute e Sicurezza;
• Politica e organizzazione per la Sicurezza;
• Procedure gestionali del Sistema di Gestione Sicurezza;
• Piano di gestione delle emergenze;
• Documento descrittivo delle deleghe e dei poteri

1.3.7 MONITORAGGIO E VERIFICA DI DECISIONI

Di norma la Società realizza al proprio interno attività di monitoraggio e verifica finalizzate: 
• all’aggiornamento del sistema di gestione (qualità, sicurezza, legalità);
• all’aggiornamento delle funzioni assegnate;
• a controllare periodicamente processi e attività a rischio di reato identificati dal Modello

Organizzativo.

1.4 Aree di intervento della società 

Area produttiva • produzione di sistemi e apparecchi di
illuminazione tradizionali e a Led; 

• stampaggio di materie termoplastiche.

Area commercio Italia • vendita materiale prodotto.

Area manager responsabile 
mercato extraeuropeo 

• attuazione delle strategie disegnate dalla
direzione commerciale; 

• rafforzamento dei rapporti con i distributori
esistenti o reperimento di nuovi nei paesi dove la
società non è ancora presente. 
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Area di ricerca e di sviluppo • individuazione di soluzioni tecniche e
tecnologiche per la messa a punto di nuovi 
prodotti; 

• individuazione di soluzioni tecniche e
tecnologiche per la realizzazione di prodotti 
incrementali su prodotti esistenti; 

• integrazione continua di funzioni nel sistema
informatico per l’archiviazione di disegni e della
documentazione, inserendo tutti i dati tecnici e 
prestazionali prima archiviati in ambienti e 
software differenti; 

• sviluppo di partnership commerciali con altre
aziende del settore illuminotecnico. 

Area amministrativa • organizzazione e gestione amministrativa.

1.5 Le certificazioni ottenute 
Novalux è da sempre impegnata nel perseguimento di politiche gestionali finalizzate ad assicurare 
la qualità dei prodotti e dei processi produttivi, la sostenibilità ambientale e sociale del modello di 
business ed il rispetto di elevati standard di sicurezza nei luoghi di lavoro.  
Nell'ambito dell'impegno che sta portando avanti a livello internazionale, la società Novalux ha 
sviluppato nel corso degli ultimi anni dei progetti finalizzati al miglioramento delle prassi e delle 
politiche gestionali, che le hanno permesso di conseguire alcune importanti certificazioni. 
La Certificazione del Sistema di Gestione Integrato per la Qualità e l’Ambiente secondo le norme 
UNI EN ISO 9001:2015 e UNI EN ISO 14001:2015 rappresenta un segno tangibile dell’impegno 
costante di tutta l’azienda verso il miglioramento finalizzato alla soddisfazione della clientela, alla 
tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori e alla normativa ambientale. 

1.6 Mappa dei portatori di interesse (stakeholder) 
I portatori di interesse (c.d. stakeholder) rappresentano soggetti o gruppi che influenzano o 
vengono influenzati da tutte le attività che la Società porta avanti e si suddividono in: 
• stakeholder interni: amministratori, dipendenti e collaboratori a vario titolo;
• stakeholder esterni: clienti, committenti privati, fornitori, consulenti, etc.;
• stakeholder primari: sono essenziali per le attività della Società (amministratori,

dipendenti, clienti, committenti);
• stakeholder secondari: non sono essenziali per l’esercizio della normale attività della

Società, ma esercitano comunque un’influenza.
Nell’ambito del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex D.Lgs. n. 231/01, l’analisi 
periodica delle relazioni con i diversi stakeholder è essenziale per valutare eventuali aree di 



10 

esposizione al rischio di commessione dei reati previsti dal Decreto. 

2 INTRODUZIONE AL DECRETO LEGISLATIVO N. 231/01 

2.1 Caratteristiche fondamentali ed ambito di applicazione: il modello di 
organizzazione, gestione e controllo di Novalux 

Il D.Lgs. 231/01 ha adeguato la normativa italiana in materia di responsabilità delle persone 
giuridiche ad alcune Convenzioni Internazionali già in precedenza sottoscritte dallo Stato 
Italiano (Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla tutela degli interessi finanziari; 
Convenzione di Bruxelles del 26 maggio 1997 sulla lotta alla corruzione di funzionari pubblici, 
sia della Comunità Europea che degli Stati membri; Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 
sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche ed 
internazionali; Convenzione e protocolli delle Nazioni Unite contro il crimine organizzato 
transnazionale adottati dall’Assemblea Generale del 15 novembre 2000 e 31 maggio 2001). 
Il Decreto ha introdotto un regime di responsabilità a carico delle persone giuridiche, delle 
società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica (di seguito collettivamente 
definiti Enti) qualora i soggetti che, anche di fatto, ne esercitano la gestione o il controllo (c.d. 
“soggetti apicali”) ovvero i soggetti sottoposti alla direzione o vigilanza dei primi (c.d. 
“soggetti sottoposti”), intendendosi come tali anche coloro che si trovino ad operare in una 
posizione, anche non formalmente inquadrabile in un rapporto di lavoro dipendente, 
comunque subordinata, come detto, all’Ente per cui agiscono, commettano uno dei reati 
previsti dal Decreto (c.d. “reati presupposto”), nell’interesse o a vantaggio dell’Ente. 
Da un punto di vista soggettivo, l’ambito di applicazione del Decreto è piuttosto vasto. Ed 
infatti, i Destinatari della disciplina di cui al D.Lgs. 231/01 sono: 
• gli Enti forniti di personalità giuridica;
• le società e associazioni, queste ultime anche se prive di personalità giuridica.

La responsabilità amministrativa degli Enti si fonda su una colpa “di organizzazione”: l’Ente è 
ritenuto responsabile del reato commesso nel suo interesse o a suo vantaggio da un soggetto 
apicale ovvero da un soggetto sottoposto se ha omesso di dotarsi di una organizzazione in 
grado di impedirne efficacemente la realizzazione e, in particolare, se ha omesso di dotarsi di 
un sistema di controllo interno e di adeguate procedure per lo svolgimento delle attività a 
maggior rischio di commissione di illeciti. 
La ratio della norma, per espressa ammissione del legislatore, è quella di coinvolgere il 
patrimonio dell’Ente e, in definitiva, gli interessi economici dei soci, nella punizione di alcuni 
illeciti penali, realizzati nell’interesse o a vantaggio dell’Ente stesso, al fine di richiamare i 
soggetti interessati ad un maggiore (auto) controllo della regolarità e della legalità 
dell’operato aziendale in funzione preventiva. 



11 

2.2 I reati presupposto 
Secondo il principio di legalità, solo i reati espressamente richiamati nel Decreto possono 
generare una responsabilità degli Enti. 
A partire dall’entrata in vigore del Decreto, il legislatore è intervenuto a più riprese per 
ampliare il campo di applicazione della normativa. 
Il catalogo dei c.d. reati presupposto è, quindi, in continua evoluzione.  
Allo stato, il Decreto si applica ai seguenti reati, in forma consumata o, limitatamente ai delitti, 
anche semplicemente tentata (art. 26 d.lgs. 231/2001), così come riportati nelle rubriche degli 
articoli:  
• Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico o per il

conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica in danno dello Stato o di un
ente pubblico (art. 24);

• Delitti informatici e trattamento illecito di dati (art. 24 bis);
• Delitti di criminalità organizzata (art. 24 ter);
• Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e abuso

d’ufficio (art. 25);
• Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di

riconoscimento (art. 25 bis);
• Delitti contro l’industria e il commercio (art. 25 bis 1);
• Reati societari (art. 25 ter);
• Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (art. 25 quater);
• Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 25 quater 1);
• Delitti contro la personalità individuale (art. 25 quinquies);
• Abusi di mercato (art. 25 sexies);
• Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle norme sulla

tutela della salute e sicurezza sul lavoro (art. 25 septies);
• Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza Illecita, nonché

autoriciclaggio (art. 25 octies);
• Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 25-octies 1);
• Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25 novies);
• Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità

giudiziaria (art. 25 decies);
• Reati ambientali (art. 25 undecies);
• Impiego di cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25 duodecies);
• Razzismo e xenofobia (art. 25 terdecies);
• Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi

d'azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati (art. 25 quaterdecies)
• Reati Tributari (art. 25 quinquiesdecies)
• Contrabbando (art. 25 sexiesdecies)
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• Inosservanza delle sanzioni interdittive (art. 23)
• Reato previsto dall’art. 1, comma 11, d.lg. 21 settembre 2019, n. 105 (convertito con

modifiche in legge 18 novembre 2019, n. 133) in materia di perimetro di sicurezza
nazionale cibernetica;

• Reati transnazionali ex art. 10 L. 146/2006;
• Illeciti ex art. 12 L. n.  9/ 2013 per gli enti che operano nella filiera degli oli vergini di oliva.

Si evidenzia che all’art. 4 del Decreto sono disciplinate le ipotesi in cui l’Ente può essere chiamato 
a rispondere dell’illecito amministrativo anche per i reati commessi all’estero, intendendosi come 
tali quelli integralmente consumati al di fuori del territorio italiano. 

2.3 Le sanzioni 
Le sanzioni previste dal Decreto per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato sono le 
seguenti: 
• sanzione amministrativa pecuniaria;
• sanzioni interdittive;
• confisca;
• pubblicazione della sentenza.

La sanzione amministrativa pecuniaria è prevista per tutti gli illeciti amministrativi dipendenti 
da reato; si applica sempre attraverso un sistema di quote, in un numero compreso tra 100 
e 1000, e il valore di ogni quota è compreso tra € 258,00 a € 1.549,00. 
Il numero di quote è stabilito dal Giudice in relazione a:  

a. gravità del fatto;
b. grado di responsabilità dell’Ente;
c. attività svolta per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la

commissione di ulteriori illeciti.
Il valore della quota è stabilito dal Giudice tenendo conto di: 

a. condizioni economiche e patrimoniali dell’ente.
La sanzione pecuniaria può essere ridotta nei casi espressamente indicati dall’art. 12, d.lgs. 
231/2001. 

Le sanzioni interdittive si applicano ai reati presupposto per i quali sono espressamente 
previste e sono le seguenti: 

1. interdizione dall’esercizio dell’attività;
2. sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla

commissione dell’illecito;
3. divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le

prestazioni di un pubblico servizio;
4. esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di

quelli già concessi;
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5. divieto di pubblicizzare beni e servizi.
Le sanzioni interdittive si applicano quando ricorre almeno una delle seguenti condizioni: 

a. l’Ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da
soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti agli stessi sottoposti quando la
commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative;

b. in caso di reiterazione degli illeciti.
Le sanzioni interdittive hanno una durata non inferiore a tre mesi e non superiore a due 
anni, ad eccezione delle ipotesi di cui all’art. 25, comma 5, d.lgs. 231/2001. 
Le sanzioni interdittive non si applicano se ricorrono le condizioni di cui all’art. 12, comma 
1, d.lgs. 231/2001. 
Le sanzioni interdittive possono essere applicate anche congiuntamente. L’interdizione 
dall’esercizio dell’attività si applica quando l’irrogazione delle altre sanzioni non risulti 
adeguata. 
Le sanzioni interdittive possono essere applicate anche in via cautelare quando: 

a. sono presenti gravi indizi per ritenere la sussistenza della responsabilità dell’Ente per
un illecito amministrativo dipendente da reato;

b. emergono fondati e specifici elementi che facciano ritenere l’esistenza del concreto
pericolo che vengano commessi illeciti della stessa indole di quello per cui si procede;

c. l’Ente ha tratto un profitto di rilevante entità.
Se sussistono i presupposti per l’applicazione di una sanzione interdittiva che determina 
l’interruzione dell’attività dell’Ente, il Giudice, in luogo dell’applicazione della sanzione, può 
disporre la prosecuzione dell’attività dell’Ente da parte di un Commissario Giudiziale per 
un periodo pari alla durata della pena interdittiva che sarebbe stata applicata, quando 
ricorre almeno una delle seguenti condizioni: 

a. l’Ente svolge un pubblico servizio o un servizio di pubblica necessità la cui interruzione
può provocare un grave pregiudizio alla collettività;

b. l’interruzione dell’attività dell’Ente può provocare, tenuto conto, delle sue dimensioni
e delle condizioni economiche del territorio in cui è situato, rilevanti ripercussioni
sull’occupazione;

c. il profitto derivante dalla prosecuzione dell’attività viene confiscato.

Confisca: con la sentenza di condanna nei confronti dell’Ente è sempre disposta la confisca 
del prezzo o del profitto del reato, salvo che per la parte che può essere restituita al 
danneggiato. Quando non è possibile eseguire la confisca del prezzo o del profitto del 
reato, la stessa può avere ad oggetto somme di denaro, beni o altre utilità di valore 
equivalente al prezzo o al profitto del reato. 

Pubblicazione della sentenza di condanna: può essere disposta quando nei confronti 
dell’Ente viene applicata una sanzione interdittiva. La sentenza è pubblicata, a spese 
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dell’ente, una sola volta, per estratto o per intero, in uno o più giornali indicati dal giudice 
nella sentenza, nonché mediante affissione nel comune ove l’Ente ha la sede principale. 

2.4 Il modello organizzativo come forma di esonero da responsabilità 
Il Decreto stabilisce le condizioni in base alle quali il reato non è rimproverabile all’Ente: se – 
prima della commissione del reato – abbia adottato ed efficacemente attuato un Modello di 
Organizzazione, Gestione e Controllo (il Modello), idoneo a prevenire la commissione di reati 
della specie di quello che è stato realizzato. 
Volgendo in positivo il dettato normativo, si può affermare che l’Ente risponde del reato solo 
in caso di mancata adozione del Modello ovvero mancato rispetto degli standard doverosi 
attinenti alla sua organizzazione e allo svolgimento della sua attività: difetto riconducibile ad 
una politica di impresa sbagliata oppure a deficit strutturali dell’organizzazione aziendale. 
Non potendo l’Ente esprimere una propria volontà di delinquere saranno i suoi 
rappresentanti, i suoi amministratori o la sua organizzazione ad esprimere e concretizzare la 
sua partecipazione colpevole nella commissione del reato. 
Il Decreto prevede che l’Ente non risponda dei reati commessi dai c.d. “soggetti apicali” 
qualora dimostri: 
• di aver adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, modelli di

organizzazione, gestione e controllo idonei a prevenire reati della specie di quelli verificatisi;
• di avere affidato ad un organismo dell’Ente, dotato di autonomi poteri di iniziativa e di

controllo, il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli e di curare il loro
aggiornamento;

• che le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i suddetti modelli di
organizzazione e di gestione;

• che non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo suindicato.
Per i reati commessi dai c.d. “soggetti sottoposti” l’Ente è responsabile solo qualora la 
commissione del reato sia stata resa possibile dall’inosservanza degli obblighi di direzione e 
vigilanza. In ogni caso è esclusa l’omissione degli obblighi di direzione e vigilanza se, prima 
della commissione del reato, l’Ente ha adottato ed efficacemente attuato un modello di 
organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello 
verificatosi. 
Quanto all’idoneità del Modello, il Decreto prevede che esso abbia il seguente contenuto 
minimo:  
• siano individuate le attività della società nel cui ambito possono essere commessi reati;
• siano previsti specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle

decisioni della società, in relazione ai reati da prevenire;
• siano individuate le modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la

commissione di reati;
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• sia introdotto un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure
indicate nel Modello;

• in relazione alla natura e alla dimensione dell’organizzazione, nonché al tipo di attività
svolta, siano previste misure idonee a garantire lo svolgimento dell’attività nel rispetto
della legge e a scoprire ed eliminare tempestivamente situazioni di rischio.

Il Decreto prevede che gli Enti, per soddisfare le predette esigenze, possano adottare Modelli 
“sulla base dei codici di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative degli enti, 
comunicati al Ministero della Giustizia che, di concerto con i Ministeri competenti, può 
formulare entro trenta giorni osservazioni sull’idoneità dei Modelli a prevenire i reati” (art. 6 
comma III D.Lgs. n. 231/01). 

2.5 Il whistleblowing 
Il 14 dicembre 2017 è stata pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 291 la legge 30 novembre 
2017, n. 179, recante “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o 
irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o 
privato” (c.d. Whistleblowing). Soffermando l’attenzione al solo settore privato, la l. 291/2017 
ha previsto l’integrazione dell’art. 6 del d.lgs. 231/2001 al fine di prevedere una puntuale 
tutela per tutti quei dipendenti e/o collaboratori di società che abbiano segnalato illeciti di cui 
siano venuti a conoscenza nell’ambito delle proprie mansioni lavorative. Alla luce della 
novella legislativa, quindi, tutti gli enti dotati di modelli organizzativi devono implementare 
detti modelli i quali, ai sensi del comma 2 bis, devono prevedere: 

a) uno o più canali comunicativi tali da consentire alle persone di cui all'art. 5 (ovvero di
coloro che hanno la rappresentanza, l'amministrazione o la direzione dell'ente e di coloro
che sono sottoposti alla vigilanza o alla direzione dei primi) di “presentare, a tutela
dell'integrità dell'ente, segnalazioni circostanziate di condotte illecite, rilevanti ai sensi
dello stesso d.lgs. 231 del 2001” e fondate su “elementi di fatto precisi e concordanti”,
ovvero di “violazioni del modello di organizzazione e gestione dell’ente”. I canali di
segnalazione devono garantire la riservatezza dell'identità del segnalante.
Si evidenzia, a tal riguardo che il profilo della riservatezza del segnalante è diverso da
quello dell’anonimato. Anche l’Autorità Nazionale Anticorruzione, con riguardo al
whistleblowing nel settore pubblico, ha chiarito che il primo presuppone la rivelazione
della propria identità da parte del denunciante che, infatti, può godere di una tutela
adeguata se si rede riconoscibile (Determinazione ANAC n. 6 del 28 aprile 2015 “Linee
Guida in materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti).
Non è escluso che il modello organizzativo possa prevedere anche dei canali che
garantiscano di poter effettuare segnalazioni in forma anonima. Ciò, tuttavia, non solo
non è necessario per l’adeguatezza del modello, ma finisce anche per rendere più
complessa la verifica della fondatezza della denuncia, con il rischio di alimentare denunce
infondate.
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b) almeno un canale alternativo di segnalazione idoneo a garantire, con modalità
informatiche, la riservatezza dell’identità del segnalante;

c) il divieto di atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del
segnalante per motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla segnalazione;

d) l’adeguamento del sistema disciplinare con sanzioni da applicarsi nei confronti di chi
viola le misure di tutela del segnalante e di chi effettua, con dolo o colpa grave,
segnalazioni che si rivelino infondate.

L’art. 6, comma 2 ter, d.lgs. 231/2001 dispone, inoltre, che l’adozione di misure discriminatorie 
nei confronti dei soggetti che effettuano le segnalazioni sopra citate può essere denunciata, 
dal segnalante stesso o dalle organizzazioni sindacali, all’Ispettorato nazionale del lavoro per 
l’adozione dei provvedimenti di sua competenza. Il successivo comma 2 quater dispone, 
infine, che l’eventuale licenziamento del segnalante è nullo, così come sono affetti da nullità 
l’eventuale mutamento di mansioni, nonché ogni altra misura ritorsiva o discriminatoria. 

3 LA POLITICA PER LA RESPONSABILITÀ DELLA SOCIETÀ NOVALUX 

3.1 Adozione di codici di comportamento e modello di gestione e controllo 
Novalux 

Novalux srl, sensibile all’esigenza di assicurare condizioni di correttezza e trasparenza nella 
conduzione degli affari e nel perseguimento degli obiettivi sociali ed istituzionali a tutela della 
propria posizione ed immagine, si è dotata di un Codice Etico e di un “Modello di Organizzazione, 
Gestione e Controllo” ai sensi del Decreto Legislativo 8 giugno 2001 n. 231, recante la “Disciplina 
della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle Società e delle associazioni 
anche prive di personalità giuridica, a norma dell’art. 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300. 
Il Codice Etico è strumento di portata generale contenente una serie di principi di etica aziendale 
volto a prevenire comportamenti irresponsabili o illeciti da parte di chi opera in nome e per conto 
della Società. 
Tale Codice copre una vasta gamma di pratiche e procedure operative, al cui dettaglio si rinvia, 
stabilendo i principi fondamentali per guidare tutti i dipendenti, collaboratori terzi e dirigenti della 
Società. Tutto il personale facente parte della Società è tenuto, infatti, a conformarsi al Codice, 
evitando l’adozione di comportamenti che violino i principi contenuti all’interno dello stesso.  
Tali elevati standard etici, improntati al massimo grado di correttezza e trasparenza, garantiscono 
la salvaguardia degli interessi degli stakeholders, nonché consentono lo svolgimento dell’azione 
imprenditoriale nel rispetto di precise regole di condotta. 
Il Codice Etico integra i principi di riferimento del Modello di organizzazione, gestione e controllo 
per quanto quest’ultimo persegua la diversa finalità di prevenire, attraverso la predisposizione di 
specifiche regole di comportamento, la commissione dei reati previsti dal D.Lgs 231/2001. 
Novalux S.r.l. assicura la diffusione e la comprensione del Codice Etico, affinché regole e 
modalità di comportamento possano essere consapevolmente rispettate dai Destinatari 
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interni ed esterni. 
Il Codice Etico è disponibile sul sito www.novalux.it nella Sezione Dowload. 
Novalux S.r.l., come sopra già evidenziato, si è altresì dotata di un Modello sulla base di quanto 
previsto dal Decreto 231/2001 e successive modifiche ed integrazioni, dalle Linee Guida formulate 
da Confindustria, nonché sulla base della specifica giurisprudenza formatasi negli anni in questa 
materia. 
Tale iniziativa è stata assunta nella convinzione che l’adozione di un Modello allineato alle 
prescrizioni del Decreto possa costituire, oltre che un valido strumento di sensibilizzazione di tutti 
coloro che operano per conto di Novalux S.r.l., affinché tengano comportamenti corretti e lineari 
nell’espletamento delle proprie attività, anche un imprescindibile mezzo di prevenzione contro il 
rischio di commissione dei reati previsti dal Decreto stesso. 
In particolare, attraverso l’adozione del Modello di organizzazione, gestione e controllo, Novalux si 
propone di perseguire le seguenti principali finalità: 
• determinare, in tutti coloro che operano per conto della nell’ambito di attività sensibili, la

consapevolezza di poter incorrere, in caso di violazione delle disposizioni ivi riportate, in
conseguenze disciplinari e/o contrattuali oltre che in sanzioni penali e amministrative
comminabili nei loro stessi confronti;

• ribadire che tali forme di comportamento illecito sono fortemente condannate, in quanto
le stesse (anche nel caso in cui la società fosse apparentemente in condizione di trarne
vantaggio) sono comunque contrarie, oltre che alle disposizioni di legge anche ai principi
etici ai quali la società intende attenersi nell’esercizio dell’attività aziendale;

• consentire alla Novalux S.r.l., grazie ad un’azione di monitoraggio sulle aree di attività a
rischio, di intervenire tempestivamente per prevenire o contrastare la commissione dei
reati stessi e sanzionare i comportamenti contrari ai Propri Modelli.

Contestualmente all’adozione del Modello, Novalux ha nominato uno specifico organismo, 
denominato Organismo di Vigilanza, al quale ha conferito i compiti di vigilanza e controllo 
previsti dal Decreto medesimo. 

3.2 Struttura e scopo del modello 
Il Modello si compone di una Parte Generale e di una Parte Speciale. 
Nella Parte Generale sono riportati brevemente i contenuti del Decreto, sono definiti 
l’Organismo di Vigilanza, le funzioni ed i poteri ad esso attribuiti e sono altresì delineati il 
relativo flusso informativo e il Sistema Disciplinare adottato dalla società. 
Sono altresì delineate le modalità di formazione e diffusione del Modello. 
Nella Parte Speciale sono specificatamente descritti i processi sensibili, le misure ed i 
protocolli previsti dalla società onde prevenire il rischio di commissione delle categorie di 
reato, di cui si è valutato il rischio di commissione ad esito dell’attività Risk Self Assessment. 
Scopo del modello è la costruzione di un sistema di controllo strutturato ed organico che abbia 
come obiettivo la prevenzione, per quanto possibile, sia dei reati rilevanti ai sensi del D.lgs. 
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231/2001, sia di reati penalmente rilevanti anche se non previsti dal sopra citato decreto, 
mediante: 

a. l’individuazione delle “attività sensibili” esposte al rischio di reato;
b. l’adozione di procedure volte anche a determinare, in tutti coloro che operano in nome e per

conto di Novalux la piena consapevolezza di poter incorrere in un illecito passibile di sanzione.
La commissione di un illecito è comunque fortemente condannata e contraria agli interessi di
Novalux anche quando apparentemente la Società potrebbe trarne direttamente o
indirettamente vantaggio;

c. un monitoraggio costante dell’attività, per consentire a Novalux di prevenire od impedire la
commissione del reato.

Novalux ha adottato il Modello organizzativo oltre che per prevenire la commissione dei reati 
contemplati dal Decreto e, conseguentemente, tutelare la Società rispetto alle sanzioni 
previste dal Decreto stesso, anche al fine di:  
• assicurare comportamenti responsabili nei confronti degli interlocutori interni ed esterni,

al fine di assicurare il contenimento dei rischi rispetto all’illegalità e garantire a tutti i
lavoratori continuità lavorativa;

• tutelare fruitori e beneficiari dei servizi, e ogni altro interlocutore che intrattenga rapporti
con la Società, attraverso una professionalità diffusa e monitorata, attenta alla qualità e
alla sicurezza dei servizi, alla correttezza nei rapporti con i committenti privati, al rispetto
della riservatezza e della privacy, alla veridicità e alla trasparenza del sistema contabile e
del bilancio societario;

• consentire alla Società di operare in un mercato privato che evolve e vede crescere le
richieste di introduzione di sistemi di autocontrollo d’impresa a tutela degli interlocutori;

• rispettare le disposizioni contenute nell’art. 30 D.Lgs. 81/2008 relative agli adempimenti
previsti nell’ambito della sicurezza e della salute nei luoghi di lavoro.

Oltre ai principi sopra indicati, i punti cardine del modello sono: 
a. l’individuazione di modalità gestionali delle risorse finanziarie idonee ad impedire

l’attribuzione all’OdV della Società dei compiti di vigilanza sull’efficace e corretto
funzionamento del Modello;

b. la redazione, la verifica e l’archiviazione della documentazione di ogni operazione rilevante ai
fini del DLgs 231/2001, nonché la sua rintracciabilità in ogni momento;

c. l’obbligo di informazione nei confronti dell’OdV riguardo alla consumazione di reati e ad
altre notizie rilevanti per l’organizzazione aziendale;

d. il rispetto del principio della separazione delle funzioni nelle aree ritenute a maggior
rischio;

e. la definizione di poteri autorizzativi coerenti con le responsabilità assegnate;
f. l’attività di sensibilizzazione e diffusione a tutti i livelli aziendali, in proporzione al livello di

responsabilità, delle regole comportamentali e delle procedure in essere;
g. l’attività di monitoraggio dei comportamenti aziendali con controllo anche a campione.
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3.3 Approvazione, mantenimento e revisione del modello 
In ottemperanza a quanto previsto dall’art 6 comma 1 lettera a del Decreto, secondo cui il 
MOG è “adottato ed efficacemente attuato dall’organo dirigente”, l’approvazione nonchè le 
successive modifiche e/o integrazioni del modello sono di competenza del CDA di Novalux Srl. 
Più in particolare, le tappe fondamentali dell’adozione e del mantenimento del Modello sono: 
• adozione del Codice Etico (approvato dal CDA il 20/02/2025);
• adozione del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo;
• nomina dell’Organismo di Vigilanza;
• introduzione di presidi specifici;
• formazione rivolta al CdA, ai Responsabili dei Settori, ai dipendenti;
• revisione del Modello.

Fra le modifiche di carattere sostanziale rientrano, a titolo esemplificativo e non esaustivo: 
• inserimento di ulteriori parti speciali;
• soppressione di alcune parti del presente documento;
• modifica dei compiti dell’OdV;
• individuazione di un OdV diverso da quello attualmente previsto;
• aggiornamento/modifica/integrazione dei principi di controllo e delle regole

comportamentali.
È riconosciuta al Presidente del CdA la facoltà di apportare eventuali modifiche o integrazioni 
al presente documento di carattere esclusivamente formale, a condizione che il contenuto 
rimanga invariato nella sostanza, nonché apportare eventuali integrazioni, modifiche e 
aggiornamenti agli allegati. 
Di tali modifiche dovranno essere prontamente informati il CdA e l’OdV. 

3.4 L’approccio metodologico adottato per la redazione del modello 
Ai fini della redazione ed implementazione del Modello organizzativo e di gestione ex D.Lgs. n. 
231/2001, l’approccio metodologico adottato ha previsto le seguenti fasi: 
• individuazione delle aree potenzialmente esposte al rischio di commissione di reati;
• “risk assessment” dei processi inerenti alle aree di rischio individuate, con descrizione

delle relative criticità eventualmente riscontrate;
• individuazione di soluzioni ed azioni volte al superamento o alla mitigazione delle criticità

rilevate;
• adeguamento e stesura di procedure organizzative sulle aree individuate e

potenzialmente a rischio, contenenti disposizioni vincolanti ai fini della ragionevole
prevenzione delle irregolarità di cui al citato Decreto;

• preventiva elaborazione del Codice Etico;
• redazione di un sistema disciplinare per sanzionare il mancato rispetto delle misure

indicate nel Modello;
• predisposizione di un programma di formazione e di comunicazione del Modello.
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3.4.1 LA METODOLOGIA DI RISK ASSESSMENT 

L’efficace esecuzione del progetto e l’esigenza di adottare criteri oggettivi, trasparenti e tracciabili 
per la costruzione del Modello organizzativo ha richiesto l’utilizzo di adeguate metodologie e di 
strumenti tra loro integrati. 
L’attività condotta è stata improntata al rispetto del Decreto e delle altre norme e regolamenti 
applicabili alla Società. 
L’attività preliminare di valutazione è stata indirizzata ai processi ed alle funzioni aziendali che, in 
base ai risultati dell’analisi di “risk assessment” preliminare, sono stati individuati come più esposti 
ai reati previsti dal Decreto. 

3.4.2 FASI OPERATIVE 

L’approccio metodologico adottato è stato implementato e sviluppato attraverso una serie di fasi 
operative. L’inizio di tale attività ha richiesto una preventiva acquisizione di dati ed informazioni 
sul sistema organizzativo della Società. 
L’implementazione della suddetta metodologia si è articolata nelle seguenti fasi nel prosieguo 
descritte con maggior dettaglio:  

1. Pianificazione;
2. Diagnosi;
3. Progettazione;
4. Predisposizione;
5. Implementazione.

Fase 1: Pianificazione 
Tale fase è volta alla raccolta della documentazione ed al reperimento delle informazioni utili 
alla conoscenza dell’attività e del sistema organizzativo della Società. 
Tali informazioni riguardano, tra l’altro, a mero titolo esemplificativo: 
• i casi di eventuali presunte irregolarità avvenute in passato (“incident analysis”);
• il quadro regolamentare e procedurale interno (es. deleghe di funzioni, processi

decisionali, procedure operative, protocolli);
• la documentazione inerente ordini di servizio, comunicazioni interne ed ogni altra

evidenza documentale utile alla migliore comprensione delle attività svolte dalla
Società e del sistema organizzativo.

La raccolta delle informazioni è svolta mediante analisi documentale, interviste e questionari 
somministrati ai responsabili delle diverse funzioni/settori aziendali e, comunque, al personale 
ritenuto utile allo scopo sulla base delle specifiche competenze. 

Fase 2: Diagnosi 
Tale fase è caratterizzata dal completamento dell’analisi di risk assessment avviata nella fase 
precedente di pianificazione, allo scopo di: 
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• effettuare una ricognizione delle funzioni/attività aziendali potenzialmente esposte ai
rischi-reato ex D.Lgs n. 231/2001;

• analizzare il sistema organizzativo e di controllo nel suo complesso, avendo riguardo, in
particolare, ai seguenti elementi che compongono il Modello organizzativo ed alle loro
caratteristiche:
Ø Governance della Società;
Ø Standard di comportamento;
Ø Informazione, “reporting” interno & Comunicazione;
Ø Formazione & Sviluppo;
Ø Valutazione delle “performance”;
Ø Controllo e monitoraggio interno;
Ø Reazione del Modello alle violazioni.

In sintesi, l’analisi e la valutazione delle predette componenti si incentra su: 
a) la verifica dell’adeguatezza del sistema organizzativo, seguendo i criteri di:

Ø formalizzazione del sistema;
Ø chiara definizione delle responsabilità attribuite e delle linee di dipendenza

gerarchica;
Ø esistenza della contrapposizione di funzioni;
Ø corrispondenza tra le attività effettivamente svolte e quanto previsto dalle missioni e

responsabilità descritte nell’organigramma della Società;
b) la verifica dell’esistenza dei protocolli e delle procedure formalizzate per regolamentare le

attività svolte dalle strutture nelle aree potenzialmente a rischio, tenendo conto delle fasi di
istruzione e formazione delle decisioni aziendali;

c) la verifica dell’esistenza di poteri autorizzativi e di firma coerenti con le responsabilità
organizzative e gestionali assegnate e/o concretamente svolte. L’accertamento è stato
condotto sulla base dell’esame delle procure rilasciate e delle deleghe gestionali interne;

d) la verifica, per le singole attività potenzialmente a rischio reato, dell’esistenza di protocolli,
procedure e di regole di comportamento, individuando le integrazioni necessarie per una
maggiore aderenza ai principi espressi dal D.Lgs. n. 231/2001;

e) la verifica dell’adeguatezza del sistema disciplinare vigente diretto a sanzionare l’eventuale
violazione dei principi e delle disposizioni volte a prevenire la commissione dei reati, sia da
parte dei dipendenti della società sia da parte di Amministratori e collaboratori esterni;

f) la verifica dell’esistenza di forme di comunicazione e formazione per il personale, in
considerazione della necessità che, iniziative dirette a dare attuazione al D.Lgs. n. 231/2001,
debbano essere programmate e finalizzate alla comunicazione del Modello organizzativo.

Fase 3: Progettazione 
Tale attività si fonda sulla comprensione del livello di proceduralizzazione delle attività aziendali 
che risultano esposte a rischio, nonché del grado di conoscenza, applicazione, comunicazione, 
aggiornamento e controllo delle eventuali procedure, protocolli esistenti poste a loro presidio. 
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Più in particolare e in coerenza con quanto risultante dalla “mappatura” aziendale dei rischi, tale 
fase riguarda: 
• verifica/censimento di protocolli, procedure operative e/o strumenti di controllo già

esistenti per ciascuna area potenzialmente a rischio con specifico riferimento alle
criticità e alle carenze nei sistemi di controllo esistenti nell’ottica di prevenire
ragionevolmente le ipotesi di reato previste dal Decreto;

• formulazione di raccomandazioni, suggerimenti e linee guida su integrazioni e
miglioramenti da apportare in modo da ragionevolmente gestire le criticità rilevate.

La sopra descritta attività di verifica, in coerenza con i criteri metodologici sopra individuati, è 
svolta attraverso la preliminare richiesta alle strutture coinvolte di avviare un’autoanalisi sulle 
potenziali aree a rischio nell’ambito delle attività svolte da ciascuna di esse ed una verifica delle 
procedure, protocolli interni esistenti nelle aree individuate. La richiesta viene condotta 
attraverso incontri con le strutture coinvolte, nel corso dei quali vengono forniti gli opportuni 
chiarimenti sui diversi aspetti della disciplina in oggetto. 
La progettazione delle azioni di valorizzazione degli elementi costitutivi del Modello 
organizzativo, ha avuto ad oggetto in particolare: 
• Codice Etico; sistema disciplinare e formazione;
• attività di competenza dell’Organismo di Vigilanza e di controllo.

La progettazione del sistema di reporting informativo consente all’Organismo di Vigilanza di 
ricevere informazioni ed aggiornamenti sullo stato delle attività risultate potenzialmente 
esposte a rischio. 

Fase 4: Predisposizione 
Tale fase è volta alla redazione del Modello organizzativo mediante la materiale predisposizione 
e/o adattamento degli strumenti organizzativi di cui si compone, ritenuti più opportuni a 
valorizzare l’efficacia dell’azione di prevenzione dei reati, come la: 
• redazione e revisione di protocolli/procedure per le aree/attività ritenute

potenzialmente a rischio;
• elaborazione del Codice Etico e quindi di principi etici per le aree/attività ritenute

potenzialmente a rischio;
• elaborazione del sistema disciplinare interno graduato secondo la gravità delle

violazioni;
• definizione dei poteri, compiti e responsabilità dell’Organismo di vigilanza e suoi

rapporti con le strutture aziendali;
• progettazione delle iniziative in tema di comunicazione e di formazione etica e

prevenzione dei reati.

Fase 5: Implementazione 
In tale fase, l’attività ha l’obiettivo di rendere operativo il Modello nel suo complesso mediante: 
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• la sua formale adozione a mezzo di approvazione da parte del Consiglio di
Amministrazione;

• la definitiva attuazione e comunicazione degli elementi di cui si esso si compone: codice
etico, procedure operative, sistema di controllo, piano di comunicazione e formazione,
sistema disciplinare.

Risulta evidente che sarà compito dell’Organismo di Vigilanza nella conduzione dei suoi primi 
interventi e nella gestione dinamica del Modello di controllo, individuare i criteri cui ispirarsi 
nella: 
• conduzione delle verifiche periodiche di controllo del Modello e dei suoi elementi

costitutivi;
• aggiornamento della “mappa” delle aree a rischio-reato e le azioni necessarie a

conservare nel tempo l’efficacia del Modello nella prevenzione dei reati;
• attività di reporting informativo agli organi sociali per la modifica o integrazione degli

elementi sostanziali del Modello.

3.5 Destinatari del modello 
Le regole contenute nel Modello si applicano a coloro che svolgono, anche di fatto, funzioni di 
gestione, amministrazione, direzione o controllo in Novalux, ai dipendenti con qualsiasi tipologia di 
contratto, ai collaboratori esterni, nonché ai soggetti terzi con cui a vario titolo, direttamente o 
indirettamente, la Società intrattenga rapporti per il raggiungimento degli obiettivi aziendali (es. 
partners, fornitori, prestatori d’opera, consulenti, etc). 
La Società comunica il presente Modello attraverso modalità idonee ad assicurarne l’effettiva 
conoscenza da parte di tutti i Collaboratori. 
I soggetti ai quali il Modello si rivolge sono tenuti a rispettarne puntualmente tutte le disposizioni, 
anche in adempimento dei doveri di lealtà, correttezza e diligenza che scaturiscono dai rapporti 
giuridici instaurati con la Società.  

4 ORGANISMO DI VIGILANZA 

4.1 Identificazione dell’OdV 
Con l’adozione del Modello di Organizzazione e Gestione di cui al D. Lgs 231/2001 (“Modello”) e 
del Codice Etico, viene istituito, ai sensi e per gli effetti di cui agli artt. 6 e 7 del Decreto, nonché 
sulla scorta delle indicazioni contenute nelle Linee Guida di Confindustria, l'Organismo di Vigilanza.  
In relazione all’attività svolta, Novalux ha optato per la costituzione di un organo monocratico 
a cui affidare le funzioni di organismo di vigilanza. 
All’OdV, dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo, è affidato il compito di vigilare sul 
funzionamento del Modello e sulla sua effettiva applicazione e di curarne l'aggiornamento, 
nonché di vigilare sul funzionamento e sull'osservanza del Codice Etico. 
In particolare, colui che andrà a ricoprire il ruolo di OdV dovrà avere i seguenti requisiti soggettivi: 
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• onorabilità, rispettabilità e integrità;
• professionalità e specifiche competenze in materia giuridica, poiché dotato di un

bagaglio di strumenti e tecniche che permettono di svolgere efficacemente l’attività
assegnata, quali, in particolari tecniche specialistiche proprie di chi svolge attività
ispettiva e consulenziale. L’OdV dovrà, inoltre, avere specifiche competenze in materia
giuridica, con particolare riferimento al diritto penale;

• autonomia e indipendenza, in quanto soggetto che riporta direttamente ai vertici della
Società (CdA) e non è legato alle strutture operative da alcun vincolo gerarchico, in modo
da garantire la sua piena autonomia e indipendenza nell’espletamento delle funzioni; Il
requisito di autonomia e di indipendenza richiederebbe l’assenza, in capo all’Organismo
di Vigilanza (OdV), di compiti operativi che, rendendolo partecipe di decisioni e attività
per l’appunto operative, ne metterebbero a repentaglio l’obiettività di giudizio, la
previsione di riporti dell’Organismo di Vigilanza al massimo vertice aziendale nonché la
previsione, nell’ambito dell’annuale processo di budgeting, di risorse finanziarie destinate
al funzionamento dell’Organismo di Vigilanza;

• assenze di cause di ineleggibilità o conflitti di interesse dovute a rapporti di natura
patrimoniali personali con la società (a tal proposito si veda meglio quanto indicato al
paragrafo 4.3).

In conformità a quanto stabilito dalle Linee Guida di Confindustria, alle best practice e alla 
giurisprudenza sul punto, si ritiene che l’OdV nella composizione sopra indicata e con le qualifiche 
professionali individuate abbia i necessari requisiti di indipendenza, autonomia, professionalità e 
continuità di azione. A ulteriore garanzia di autonomia e, in coerenza con quanto previsto dalle 
Linee Guida di Confindustria, nel contesto delle procedure di formazione del budget aziendale, il 
CdA approva una dotazione di risorse finanziarie, proposta dall’OdV stesso, della quale l’OdV può 
disporre per ogni esigenza necessaria al corretto svolgimento dei compiti (es. consulenze 
specialistiche, trasferte, etc.).  
In particolare, dovendo garantire la massima affidabilità ed assenza di ogni posizione di conflitto, 
al fine di adempiere alle proprie funzioni, di carattere multidisciplinare, l’Organismo di Vigilanza, 
potrà avvalersi della collaborazione di particolari professionalità da reperirsi anche all’esterno 
dell’Ente che potranno fornire all’occorrenza un utile supporto tecnico e specialistico 

4.2 Modalità di nomina dell’OdV e durata in carica 
L’attribuzione dell’incarico all’OdV e la revoca del medesimo sono atti riservati alla competenza 
del Consiglio di Amministrazione ovvero dell’Amministratore Unico, a seconda della forma 
amministrativa adottata dalla Società.  
L'Organismo di Vigilanza viene nominato con delibera del Consiglio di Amministrazione a 
maggioranza dei suoi componenti (ovvero con delibera dell’Amministratore Unico) e produce 
effetto dalla formale accettazione, a mezzo pec o raccomandata, da parte del nominato. 
La durata dell'incarico è di due anni dall’effettiva accettazione della nomina ed è rinnovabile.  
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All’atto dell’inizio dell’incarico l’OdV procede alla redazione del piano di attività per l’anno 
successivo, nonché all’adozione del regolamento sul funzionamento dell’organismo stesso. Il 
CdA/Amministratore Unico valuta periodicamente l’adeguatezza dell’OdV in termini di struttura 
organizzativi e di poteri conferiti. 
L’OdV cessa per scadenza dell’incarico qualora non venga rinnovato, pur continuando a svolgere 
ad interim le proprie funzioni (in regime di c.d. prorogatio) fino a nuova nomina dell’OdV.  
La carica di OdV può essere rinnovata alla scadenza del mandato senza alcun limite. 

4.3 Cause di ineleggibilità/di incompatibilità, motivi e poteri di revoca 
La nomina quale componente dell’OdV è condizionata, oltre che al possesso dei requisiti soggettivi 
di cui al paragrafo 4.1., anche all’’assenza delle seguenti cause di ineleggibilità/di incompatibilità 
con la nomina stessa: 
• esistenza di relazioni di parentela, coniugo o affinità entro il IV grado con componenti del

CdA, con soggetti apicali in genere, con Sindaci della Società e con revisori incaricati dalla
Società di Revisione;

• sussistenza di conflitti di interesse, anche potenziali, con la Società tali da pregiudicare
l’indipendenza richiesta dal ruolo e dai compiti propri dell’OdV;

• svolgimento, all’interno della Società, di altri incarichi operativi, ossia connessi al potere
di adottare decisioni che producano per la Società effetti economico-finanziari;

• prestazione di fideiussione o di altra garanzia in favore di uno degli amministratori (o del
coniuge di questi), ovvero avere con questi ultimi rapporti estranei all’incarico conferito,
di credito o debito;

• titolarità, diretta o indiretta, di partecipazioni azionarie di entità tale da permettere di
esercitare una notevole influenza sulla Società;

• esercizio di funzioni di amministrazione – nei tre esercizi precedenti alla nomina quale
OdV– di imprese sottoposte a fallimento, liquidazione coatta amministrativa o altre
procedure concorsuali;

• rapporto di pubblico impiego presso amministrazioni centrali o locali nei tre anni
precedenti alla nomina quale membro dell’OdV ovvero all’instaurazione del rapporto di
consulenza/collaborazione con lo stesso organismo;

• esistenza di sentenza di condanna anche non passata in giudicato, ovvero sentenza di
applicazione pena su richiesta delle parti (c.d. patteggiamento) in Italia o all’Estero, per
reati diversi da quelli richiamati nel Decreto, che incidono sulla moralità professionale.

La revoca dall’incarico di OdV e l’attribuzione di tale carica ad altro soggetto possono avvenire, per 
giusta causa, anche legata ad interventi di ristrutturazione organizzativa della Società, mediante 
un’apposita delibera del CdA presa a maggioranza dei suoi componenti ovvero a seguito di 
delibera dell’Amministratore Unico. 
Per “giusta causa” di revoca dei poteri connessi all’incarico di OdV può intendersi, a titolo 
esemplificativo e non tassativo: 
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• la perdita dei requisiti soggettivi di cui al paragrafo 4.1.;
• esistenza/sopravvenienza di una delle cause di ineleggibilità/incompatibilità;
• una grave negligenza nell’assolvimento dei compiti connessi con l’incarico quale (a titolo

meramente esemplificativo): l’omessa redazione della relazione informativa semestrale o
della relazione riepilogativa annuale sull’attività svolta al CdA o all’Amministratore Unico;
l’omessa redazione del piano delle attività;

• l’attribuzione di funzioni e responsabilità operative all’interno dell’organizzazione
aziendale incompatibili con i requisiti di autonomia e indipendenza e continuità di azione
propri dell’OdV;

• la mendace dichiarazione circa l’insussistenza dei motivi di incompatibilità sopra descritti.
In casi di particolare gravità, il CdA, può comunque disporre – sentito il parere del Sindaco Unico o 
del Collegio Sindacale – la sospensione dei poteri dell’OdV e la nomina di un Organismo ad interim 
prima di provvedere alla revoca dell’OdV. 
L'OdV può dimettersi dalla carica con comunicazione da inviarsi a mezzo Pec o raccomandata. Le 
dimissioni produrranno effetto decorsi 30 giorni dalla ricezione della comunicazione, salvo il 
periodo di prorogatio. 
In caso di decadenza, morte, dimissione o revoca, il Consiglio di Amministrazione/Amministratore 
Unico provvede tempestivamente alla sostituzione dell’OdV cessato. 

4.4 Poteri e funzioni dell'Organismo di Vigilanza 

4.4.1 COMPITI DELL’ODV IN MATERIA DI ATTUAZIONE E CONTROLLO DEL MODELLO 

All’OdV è affidato il compito di vigilare: 
• sull’osservanza del Modello da parte dei Destinatari;
• sull’effettività e adeguatezza del Modello in relazione alla tipologia di attività e alle

caratteristiche dell’impresa ed alla concreta capacità di prevenire la commissione dei
reati rilevanti ai fini del D. Lgs. 231/2001;

• sull’adeguamento del Modello, in relazione alle mutate condizioni aziendali e/o
normative, ovvero a significanti evidenze derivanti dall’attività descritta
precedentemente.

L’aggiornamento può essere proposto dall’Organismo di Vigilanza, ma dovrà essere adottato 
dall’organo amministrativo. 
All’Organismo di Vigilanza, invece, non spettano compiti operativi o poteri decisionali, neppure di 
tipo impeditivo, relativi allo svolgimento delle attività dell’ente. 
All’OdV sono altresì affidati i compiti di: 
• attuare le procedure di controllo previste dal Modello;
• verificare periodicamente l’attività aziendale ai fini dell’aggiornamento della mappatura

delle attività sensibili;
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• effettuare periodicamente verifiche mirate su determinate operazioni o atti specifici posti
in essere, in particolare, nell’ambito delle attività sensibili, riportandone i risultati con
apposite comunicazioni agli organi societari;

• promuovere iniziative per diffondere la conoscenza e la comprensione del Modello e
predisporre la documentazione interna necessaria al suo funzionamento, contenente
istruzioni, chiarimenti, aggiornamenti;

• raccogliere, elaborare e conservare le informazioni rilevanti in ordine al rispetto del
Modello, nonché aggiornare la lista di informazioni che devono essere trasmesse o tenute
a disposizione dell’OdV;

• coordinarsi con le altre unità organizzative aziendali, anche attraverso apposite riunioni,
per il monitoraggio delle attività sensibili. A tal fine, salvo specifiche disposizioni
normative, l’OdV avrà libero accesso a tutta la documentazione aziendale e sarà
costantemente informato dal managment sulle attività aziendali a rischio di commissione
di uno dei reati rilevanti ai sensi del D.Lgs. 231/2001;

• ricevere le segnalazioni e condurre le indagini interne per accertare la fondatezza delle
presunte violazioni delle prescrizioni del modello portate all’attenzione dell’OdV a seguito
di apposite segnalazioni o emerse nel corso dell’attività di vigilanza propria dell’OdV;

• conservare, per un periodo di almeno 5 anni, in un apposito archivio le informazioni, i
report, le segnalazioni.

4.4.2 COMPITI DELL’ODV IN MATERIA DI ATTUAZIONE E CONTROLLO DEL CODICE ETICO

L’OdV ha il compito di: 
• promuovere la diffusione del Codice Etico;
• verificare periodicamente l’applicazione ed il rispetto del Codice Etico;
• segnalare eventuali adeguamenti del Codice alle evoluzioni normative e giurisprudenziali;
• proporre all’organo di amministrazione della società, eventuali modifiche e/o integrazioni

al Codice;
• ricevere le segnalazioni di violazioni e svolgere le opportune indagini;
• riferire ai soggetti preposti in merito all’esito delle indagini;
• conservare, per un periodo di almeno 5 anni, in un apposito archivio le informazioni, i

report, le segnalazioni.

4.4.3 POTERI DELL’ODV

Per lo svolgimento delle proprie funzioni l’OdV : 
• è dotato di ampi poteri ispettivi e può accedere a tutti i documenti aziendali;
• deve disporre di risorse finanziarie adeguate;
• può avvalersi del supporto tecnico e specialistico di consulenti esterni;
• si avvale del supporto e della cooperazione delle varie strutture aziendali.
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4.5 Flussi informativi 

4.5.1 OBBLIGHI DI INFORMAZIONE VERSO L’ODV 

Al fine di agevolare l’attività di vigilanza sull’effettività e sull’efficacia del Modello, tutti i 
Destinatari del modello a seconda delle funzioni e mansioni loro attribuite, sono obbligati a: 
• effettuare segnalazioni relative a violazioni, presunte o effettive, del Modello e/o del

Codice Etico;
• fornire informazioni utili e necessarie allo svolgimento dei compiti di vigilanza affidati

all’OdV stesso.
• fornire ogni altra informazione/documentazione prescritta dalle procedure contemplate

nella parte speciale del Modello.
A mero titolo esemplificativo e non esaustivo, l’OdV deve ottenere, secondo una periodicità che 
verrà stabilita dallo stesso con il regolamento di funzionamento, le seguenti 
informazioni/documentazioni: 
• provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di Polizia Giudiziaria, o da qualsiasi altra

Autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i
reati presupposto;

• commissioni di inchiesta o relazioni interne dalle quali emergano responsabilità per le
ipotesi di reato di cui al Decreto;

• notizie relative ai procedimenti disciplinari svolti con riferimento a violazioni del Modello
e alle eventuali sanzioni irrogate (ivi compresi i provvedimenti verso i dipendenti) ovvero
dei provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti con le relative motivazioni;

• prospetti riepilogativi delle commesse affidate dalla Pubblica Amministrazione, nazionale
o straniera;

• notizie relative a cambiamenti organizzativi rilevanti ai fini dei processi sensibili;
• aggiornamenti del sistema di deleghe e delle procure;
• documentazione relativa a tutti i rapporti tra le singole funzioni e i Pubblici Ufficiali e gli

Incaricati di Pubblico Servizio, limitatamente alle operazioni sensibili, così come definite
nel Modello;

• qualsiasi incarico conferito o che si intende conferire alle Società di Revisione o a Società
ad esse collegate, diverso da quello concernente la revisione del bilancio o il controllo
contabile;

• adunanze del CdA e/o decisioni dell’Amministratore Unico.
La violazione degli obblighi informativi di cui al presente paragrafo costituisce illecito disciplinare, 
sanzionato ai sensi del Capitolo 6 del Modello. 
Tutti i flussi informativi verso l’OdV devono avvenire attraverso l’utilizzo della casella di posta 
elettronica certificata accessibile dal solo OdV. Per quanto concerne più specificatamente le 
segnalazioni relative a violazioni del Modello (whistleblowing) si rinvia, per il dettaglio delle 
procedure di segnalazione, al capitolo 2.5. 
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Tutte le informazioni, le segnalazioni e documentazioni ricevute sono conservate in apposito 
archivio secondo modalità stabilite dall’OdV 
Resta inteso che il trattamento dei dati personali, ivi inclusi quelli di natura particolare, acquisiti 
dall’OdV, dagli amministratori e dai responsabili di funzioni via via coinvolti, avverrà nel pieno 
rispetto del Reg 679/2016, nonchè del Dlgs 167/2003, come modificato del DLgs 101/2018. 

4.5.2 OBBLIGHI DI INFORMAZIONE DELL’ODV 

L’OdV riferisce periodicamente in merito all’attuazione del Modello, all’emersione di eventuali 
criticità direttamente ai vertici aziendali. L’OdV comunica altresì i risultati dei propri accertamenti 
ai responsabili delle funzioni qualora ciò sia ritenuto necessario. 
Sono previste le seguenti linee di reporting: 
• con cadenza annuale e all’atto dell’assunzione dell’incarico una relazione riepilogativa

delle attività svolte nell’anno in corso, dei risultati delle stesse, degli elementi di criticità e
delle violazioni del Modello, nonché delle proposte relative ai necessari aggiornamenti
del Modello da porre in essere;

• con cadenza annuale e all’atto dell’assunzione dell’incarico, il Piano delle Attività previste
per l’anno successivo;

• semestralmente, comunicare lo stato di avanzamento del Piano delle Attività ed eventuali
cambiamenti apportati allo stesso, motivandoli;

• immediatamente, comunicare qualsiasi violazione del Modello oppure condotte
illegittime e/o illecite, di cui sia venuto a conoscenza per Segnalazione da parte dei
Destinatari che l’OdV ritenga fondate o che abbia accertato e, in ogni caso, al verificarsi di
situazioni straordinarie.

L’OdV predispone annualmente anche un rendiconto delle spese sostenute. 

5 PIANO DI FORMAZIONE E DIFFUSIONE DEL MODELLO 
ORGANIZZATIVO E DEL CODICE ETICO 

5.1 Modalità di diffusione del modello 
Un’effettiva conoscenza del presente Modello nel contesto aziendale deve essere assicurata 
mediante la pubblicazione sul sito della società e l’invio, tramite e -mail o con condivisione sulla 
rete intranet aziendale o a mezzo posta ordinaria o con consegna a mani (prevedendo, in 
quest’ultimo caso, la sottoscrizione di una dichiarazione con la quale il destinatario attesti la 
ricezione e l’accettazione). 
Per la diffusione del Codice Etico si rinvia alle modalità ivi indicate. 
Per garantire quanto più possibile la diffusione e la conoscenza del modello l’Organismo di 
Vigilanza, in collaborazione con le funzioni aziendali competenti, con particolare riferimento alla 
Direzione personale, predispone dei programmi di informazione. 
In generale, l’Organismo di Vigilanza: 
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• definisce il contenuto delle comunicazioni periodiche, da trasmettere ai dipendenti ed
agli organi societari, per fornire loro la necessaria sensibilizzazione e le conoscenze di
base sul Decreto in esame;

• in collaborazione con la funzione cui è affidato predispone e aggiorna la sezione del sito
aziendale e dell’intranet aziendale dedicata al Dlgs 231/2001;

• predispone la documentazione organizzativa contenente istruzioni, chiarimenti o
aggiornamenti, in merito al funzionamento del modello stesso;

• promuove corsi di formazione e/ idonee iniziative atte a diffondere la conoscenza e la
comprensione del modello.

5.2 Formazione del personale dirigente e dipendente 
La diffusione e la conoscenza del modello non può prescindere da specifiche modalità di 
formazione. 
A tal fine Novalux S.r.l. effettua, destinando risorse sia finanziarie sia umane programmi di 
formazione e informazione differenziati secondo le diverse funzioni assunte dal personale e 
secondo il diverso livello di coinvolgimento dei Destinatari nelle attività a rischio. 
Ai fini della formazione è previsto quanto segue: 
• informativa in sede di assunzione;
• corso di formazione che potrà essere realizzato anche con modalità e-learning, attraverso

supporto informatico, esteso di volta in volta a tutti i neo assunti;
• eventuale accesso a un sito Intranet dedicato all’argomento, aggiornato in collaborazione

con l’OdV;
• occasionali e-mail di aggiornamento e/o note informative interne curate dall’OdV;

La partecipazione agli interventi formativi è obbligatoria. L’Organismo di Vigilanza, per il tramite 
delle preposte strutture aziendali, raccoglie e archivia le evidenze/attestazioni relative a detti 
interventi formativi. 

5.3 Comunicazione e formazione nei confronti dei responsabili delle aree a 
rischio 

Il modello è formalmente comunicato ai responsabili delle aree a rischio mediante un apposito 
documento. 
L’Organismo di Vigilanza definisce il contenuto e le modalità di fruizione di corsi formativi, diretti 
ai responsabili delle aree a rischio, volti a fornire loro un’adeguata conoscenza della normativa 
relativa al Dlgs 231/2001, nonché gli strumenti necessari allo svolgimento dell’attività di controllo 
sulla corretta attuazione delle previste procedure, all’interno della funzione dagli stessi presidiata. 

5.4 Informativa ai collaboratori esterni ed ai partners 
Novalux promuove la conoscenza e l’osservanza del modello anche tra i partners commerciali e 
finanziari, i consulenti, i collaboratori a vario titolo, i clienti ed i fornitori. 
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A questi soggetti verranno pertanto fornite apposite informative sui principi, le politiche e le 
procedure che Novalux ha adottato sulla base del presente modello e i testi delle clausole 
contrattuali che dovranno essere coerenti a detti principi, politiche e procedure, adottate da 
Novalux di cui verrà chiesta espressa accettazione. 
Un estratto del modello organizzativo viene reso disponibile ai terzi nelle sezioni dedicate dei siti 
internet dell’azienda. 

6 SISTEMA DISCIPLINARE E SANZIONATORIO 

6.1 Funzione e obiettivi del sistema disciplinare 
L’art. 6, comma 2, lett. e) e l’art. 7, comma 4, lett. b) del Decreto indicano, quale condizione per 
un’efficace attuazione del modello di organizzazione, gestione e controllo, l’introduzione di un 
sistema idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello stesso. 
Il Sistema Disciplinare e Sanzionatorio ha l’obiettivo di: 
• garantire la piena attuazione del Modello Organizzativo adottato;
• scoraggiare violazioni del Modello Organizzativo;
• promuovere il rispetto delle indicazioni stabilite dal Codice Etico;
• favorire l’azione di controllo dell’Organismo di Vigilanza.

Ai sensi dell’art. 6, commi 2 bis, 2 ter e 2 quater devono, inoltre, essere adottate sanzioni 
disciplinari: 
• dirette nei confronti di chi viola le misure di tutela del whistleblower;
• dirette nei confronti di chi effettua, con dolo o colpa grave, segnalazioni infondate.

Pertanto, la definizione di un adeguato sistema disciplinare e sanzionatorio costituisce un 
presupposto essenziale per l’efficacia del modello di organizzazione, gestione e controllo ai sensi 
del Decreto. 
Le sanzioni previste saranno applicate ad ogni violazione delle disposizioni contenute nel Modello 
a prescindere dallo svolgimento e dall’esito del procedimento penale eventualmente avviato 
dall’autorità giudiziaria, nel caso in cui il comportamento da censurare integri gli estremi di una 
fattispecie di reato rilevante ai sensi del Decreto.  
Conseguentemente l’applicazione delle sanzioni ha luogo anche se il Destinatario viola le regole 
stabilite dal Codice Etico o le procedure previste nel Modello Organizzativo, senza che il suo 
comportamento sia riconducibile ai reati indicati dal Decreto. 

6.2 Principi e criteri generali per l’applicazione delle sanzioni 
Le sanzioni disciplinari possono essere irrogate a tutti i Destinatari nel caso di violazione delle 
prescrizioni contenute nel Modello e/o nel Codice Etico (anche laddove non integrino reato o 
tentativo di delitto), nonché nel caso di mancato adempimento alle richieste, raccomandazioni, 
prescrizioni dell’OdV ovvero nel caso della violazione delle norme in materia di whistleblowing. 
L’applicazione delle sanzioni disciplinari, da applicarsi ad ogni violazione delle disposizioni 
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contenute nel Modello stesso, deve attuarsi nel rispetto dei seguenti principi: 
• complementarietà: il sistema disciplinare previsto dal Modello è complementare, e non

alternativo, rispetto al sistema disciplinare stabilito dai CCNL applicabili a Novalux Srl ed
al relativo Regolamento Interno;

• pubblicità: la Società da massima e adeguata conoscenza e conoscibilità al Modello ed al
sistema sanzionatorio, mediante le modalità di diffusione previste al paragrafo da 5.3 a
5.5. La piena divulgazione consente alla Società di adempiere alle disposizioni dello
Statuto dei Lavoratori (Legge n. 300/70, art. 7 comma I) che stabilisce la divulgazione
delle norme disciplinari e delle sanzioni “…mediante affissione in luogo accessibile a
tutti…”;

• contraddittorio: la Società garantisce il rispetto del contraddittorio mediante la previa
pubblicità del Modello e del sistema sanzionatorio, nonché con la previa contestazione
scritta in modo specifico, immediato e immutabile degli addebiti;

• gradualità: le decisioni relative alla tipologia di sanzione da irrogare sono determinate in
relazione a:
a. comportamento complessivo del Destinatario con particolare riguardo alla sussistenza

o meno di precedenti disciplinari;
b. posizione funzionale, le mansioni, le responsabilità assegnate al soggetto che ha

commesso la violazione;
c. coinvolgimento di altre persone;
d. effetti dell’illecito disciplinare, ossia del livello di rischio cui la società

ragionevolmente può essere esposta in seguito alla violazione contestata;
e. di altre particolari circostanze che accompagnano l’illecito.

• tempestività: il procedimento disciplinare e l’eventuale irrogazione della sanzione devono
avvenire entro un termine ragionevole dall’apertura del procedimento.

6.3 Procedura di irrogazione delle sanzioni 
La competenza ad irrogare sanzioni disciplinari è del cda / amministratore unico. In ogni caso, 
nessun provvedimento disciplinare potrà essere adottato senza la preventiva contestazione degli 
addebiti al lavoratore e senza averlo sentito a sua difesa (cfr. Codice Disciplinare nonché i CCNL di 
riferimento). 

6.4 Sanzioni nei confronti dei dipendenti 
I provvedimenti disciplinari irrogabili nei riguardi dei dipendenti – nel rispetto delle procedure 
previste dall’art. 7 commi I e II Legge n. 300/70 (Statuto dei Lavoratori) ed eventuali norme speciali 
applicabili, sono quelle previste dal Codice disciplinare adottato: 
• rimprovero verbale o scritto: può essere applicato, secondo la gravità della violazione, al

lavoratore che violi il Codice Etico, il Modello e dei protocolli/procedure ivi previsti
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purché tale violazione non determini l’applicazione nei confronti dell’ente delle sanzioni 
previste dal Decreto; 

• multa: può essere applicata al lavoratore, che essendo già incorso nel provvedimento del
rimprovero verbale o scritto, reiteri la violazione del Codice Etico, del Modello e dei
protocolli/procedure ivi previsti ovvero al lavoratore che ponga in essere, nello
svolgimento delle attività nelle aree a rischio, reiterati comportamenti non conformi al
Codice etico, al Modello e ai protocolli/procedure ivi previsti, prima ancora che gli stessi
siano accertati e contestati. L’importo massimo della multa non potrà essere superiore a
quello massimo previsto dal CCNL di riferimento da devolvere ad un’organizzazione di
solidarietà;

• sospensione dal servizio e dalla retribuzione: può essere applicata al lavoratore che, nel
violare il Codice Etico, il Modello e i protocolli/procedure ivi previsti, nonché compiendo
atti contrari all’interesse della Società arrechi danno alla stessa o la esponga ad una
situazione di pericolo per l’integrità dei beni dell’azienda. La stessa sanzione può essere
irrogata al lavoratore il quale, essendo già incorso nel provvedimento della multa,
persista nei comportamenti che hanno giustificato l’irrogazione di tale misura
disciplinare. Il lavoratore potrà essere sospeso dal servizio e dall’intera retribuzione fino
ad un massimo pari a quello previsto dal CCNL di riferimento;

• licenziamento: può essere applicato al lavoratore che adotti più volte un comportamento
(in violazione del Codice Etico, del Modello o delle procedure interne) che arrechi danno
alla Società o la esponga ad una situazione oggettiva di pericolo all’integrità dei beni della
stessa e diretto in modo univoco al compimento di uno dei reati previsti dal Decreto e/o
determini la concreta applicazione a carico della Società delle sanzioni previste dal
Decreto stesso. La medesima sanzione può essere, altresì, applicata al lavoratore che,
nonostante l’applicazione della sanzione della sospensione abbia reiterato i
comportamenti che hanno determinato l’irrogazione di tale misura disciplinare.

Resta salvo, in conformità e nel rispetto delle vigenti previsioni di legge e di contratto collettivo, 
ogni diritto dell’azienda in ordine ad eventuali azioni risarcitorie per i danni ad essa cagionati dal 
dipendente, a seguito della violazione da parte di quest’ultimo sia delle procedure che delle norme 
comportamentali previste dal Decreto. 

6.5 Sanzioni nei confronti dei dirigenti 
In caso di violazione della normativa vigente, del Modello o delle procedure stabilite in attuazione 
del medesimo, e/o del Codice Etico da parte dei dirigenti verrà avviato un procedimento 
disciplinare per effettuare le relative contestazioni e applicare le misure sanzionatorie più idonee, 
in conformità con quanto previsto dal relativo CCNL e, ove necessario, con l’osservanza delle 
procedure di cui all’art. 7 della Legge 30 maggio 1970, n. 300.  
Sono da considerarsi sanzionabili, a titolo esemplificativo, per violazione delle disposizioni 
contenute nel Modello i comportamenti illeciti posti in essere dal dirigente, il quale: 
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• ometta di vigilare sul personale da lui stesso gerarchicamente dipendente, affinché venga
assicurato il rispetto delle disposizioni del Modello per lo svolgimento delle attività nelle
aree a rischio reato e per le attività strumentali a processi operativi a rischio di reato;

• non provveda a segnalare mancate osservanze e/o anomalie inerenti all’adempimento
degli obblighi di cui al Modello, qualora ne abbia notizia, tali da rendere inefficace il
Modello con conseguente potenziale pericolo per la Società alla irrogazione di sanzioni di
cui al Decreto;

• non provveda a segnalare all’Organismo di Vigilanza criticità inerenti lo svolgimento delle
attività nelle aree a rischio reato, riscontrate in occasione del monitoraggio da parte delle
autorità preposte;

• incorra egli stesso in una o più gravi violazioni alle disposizioni del Modello, tali da
comportare la commissione dei reati contemplati nel Modello, esponendo così la Società
all’applicazione di sanzioni secondo il Decreto.

In caso di violazione delle disposizioni e delle regole comportamentali contenute nel Modello da 
parte di un dirigente, Novalux Srl, sulla scorta del principio di gravità, di recidività, di inosservanza 
diretta, di mancata vigilanza, adotta nei suoi confronti la misura ritenuta più idonea in conformità 
a quanto previsto dalla disciplina contrattuale e normativa applicabile. 
Se la violazione del Modello determina la sopravvenuta carenza del rapporto di fiducia tra la 
Società e il Dirigente, la sanzione, comminata dall’Amministratore Delegato nei limiti delle deleghe 
conferitegli, è individuata nel licenziamento, sentito il parere del Direttore Risorse Umane e quello 
non vincolante, ove ritenuto necessario, dell’Organismo di Vigilanza. 
Ogni atto relativo al procedimento sanzionatorio dovrà comunque essere comunicato 
all’Organismo di Vigilanza per le valutazioni ed il monitoraggio di sua competenza.  
Resta salvo, in conformità e nel rispetto delle vigenti previsioni di legge e di contratto collettivo, 
ogni diritto dell’azienda in ordine ad eventuali azioni risarcitorie per i danni ad essa cagionati dal 
dirigente, a seguito della violazione da parte di quest’ultimo sia delle procedure che delle norme 
comportamentali previste dal Decreto. 

6.6 Misure nei confronti di soggetti esterni: collaboratori, consulenti e altri 
soggetti terzi 

Ogni comportamento posto in essere da collaboratori, consulenti o altri soggetti collegati alla 
Banca da un rapporto contrattuale non di lavoro dipendente, in violazione delle previsioni del 
Modello e/o del Codice Etico, potrà determinare, secondo quanto previsto dalle specifiche 
clausole contrattuali inserite nelle lettere d’incarico o anche in loro assenza, la risoluzione del 
rapporto contrattuale, fatta salva l’eventuale richiesta di risarcimento qualora da tale 
comportamento derivino danni alla società, anche indipendentemente dalla risoluzione del 
rapporto contrattuale. 
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6.7 Le sanzioni nei confronti dei componenti dell'organismo di vigilanza 
In caso di violazione del Modello, del Codice Etico e della normativa interna di Ottima S.r.l. da 
parte dell’OdV, l’Amministratore unico assume gli opportuni provvedimenti. 
Più specificamente, in caso di violazione di una delle disposizioni contenute nel Regolamento 
dell’OdV, i componenti dello stesso saranno sanzionati, a seconda della gravità della infrazione, 
con i seguenti provvedimenti disciplinari: 
• diffida al puntuale rispetto delle previsioni;
• decurtazione degli emolumenti;
• convocazione dell’Assemblea per l’adozione del provvedimento di revoca.

6.8 Procedura di irrogazione delle sanzioni a dipendenti, amministratori e 
componenti dell’OdV 

Chiunque, tra i Destinatari del presente modello, ravvisi la violazione effettiva o presunta delle 
procedure e/o prescrizioni del presente modello dovrà tempestivamente segnalarlo all’OdV, 
tramite apposito modulo messo a disposizione dall’azienda e allegato al presente documento.  
Alla segnalazione si applicherà il protocollo “whistleblowing” descritto al capitolo 2.5. del presente 
modello. 
L’OdV, per valutare la fondatezza della segnalazione e per lo svolgimento degli opportuni 
approfondimenti, potrà convocare l'amministratore delegato della Società, ovvero ascoltare 
direttamente l’autore della segnalazione, o i soggetti menzionati nella medesima. 
Conclusa la propria istruttoria, l’OdV invierà una relazione scritta all’amministratore delegato della 
società, nella quale indicherà se, a suo avviso, il procedimento debba essere archiviato o se, 
invece, ritenga sussistente un’ipotesi di violazione del modello, precisando altresì se trattasi di 
violazione penalmente rilevante.  
L’amministratore delegato, una volta ricevuta la relazione dell’OdV, dovrà convocare il CDA per 
assumere ogni più opportuna decisione.  
Laddove, tuttavia, la violazione sia attribuita ad un comportamento omissivo o commissivo dello 
stesso amministratore delegato, di uno dei consiglieri del consiglio di amministrazione o del 
presidente del CDA, l’OdV dovrà convocare tutti i membri del CDA, eccetto il consigliere “accusato 
dell’infrazione”, per consegnare loro la relazione scritta. 
Se lo riterrà necessario, il CDA (in completa composizione od in composizione parziale, a seconda 
dei casi) potrà integrare l’attività istruttoria svolta dall’OdV. 
Laddove ritenga la segnalazione infondata il CDA procederà all’archiviazione con provvedimento 
motivato da conservare presso la propria sede e da comunicare all’OdV. 
In caso contrario, procederà alla contestazione formale ed alla eventuale irrogazione della 
sanzione. 
Prima di comminare la sanzione, il CDA dovrà informare l’OdV, al fine di acquisire un suo parere 
circa la congruità della sanzione rispetto alla gravità della violazione. 




